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IL CASO. Colpo di scena nel Cda di ieri. Sembrava tutto fatto, poi la sorpresa...

Il Piccolo «rimanda» Lang
Rinviata la nomina di Jack Lang alla direzione del Piccolo.
Zecchi se ne va dalla riunione del Consiglio d’amministra-
zione. E un altro consigliere lancia tutt’altre ipotesi: la Ruffi-
ni o Maffucci per la parte organizzativa, Puggelli o Soleri
per quella artistica. Il rammarico del sindaco Formentini,
che si era dichiarato soddisfatto di Lang. E il messaggio di
Strehler: «Ringrazio l’amico Lang, che mi fa sperare che il
Piccolo non cada in mani impure».

LAURA MATTEUCCI
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Spuntano Maffucci e Ruffini
«Longa manus» televisiva
al teatro milanese?
Il Piccolo grande teatrodella cittàdiMilano sotto l’influssodella
giunta leghista rischiadi diventare telenovela. L’ultimadi ieri è
lapropostadi FrancoD’Alfonso, rappresentantedelConsigliodi
amministrazione che lavora in Fininvest, cheha tirato fuori dal
cappellodue innocenti coniglietti che si chiamanoMario
Maffucci e FatmaRuffini. Li proponecomedirettori del
prestigiosopalcoscenico in questoburrascosodopo-Strehler,
senzaneanche far loro sapere la faccenda.
Si trattadi duedirigenti televisivi di tutto rispetto.Maffucci è
capostrutturadi Raiuno, ha realizzato i più importanti varietà
della tvpubblicaeattualmenteè impegnatonella
organizzazionedel Festival della canzone italiana, cioèdel più
grandeeventodella televisionenazionale. Faticosamente
raggiuntonel belmezzodi una riunione del comitato-Sanremo,
Maffucci è cadutodallenuvole (ammessoche i comitati si
riuniscano lassù) ehacommentato con una tonante e incredula
risata.Poi ha voluto conoscere i particolari ehadichiarato:
«Questo signor, comesi chiama?,D’Alfonsopiù cheessereun
dipendenteFininvest deve farpartedella redazionedi
«Striscialanotizia». Io hounagrandeconsiderazionedella
tradizioneculturaledelPiccoloeunaammirazione sconfinata
perGiorgioStrehler, per cui devo dire che lapropostadel
consiglieremi sembradavvero inadeguata, almenoperquello
chemi riguarda. Sonosicurodi nonessereall’altezza. Solo
PippoBaudopuò fareanche il sovrintendentedelloStabiledi
Catania. Anzi: perchénonhannopropostoBaudo? Ovviamente
ringrazioe invito il Consigliodi amministrazionedelPiccoloa
puntare sulla signoraRuffini».
La incolpevole signoraFatmaRuffini nonsiamo ingradodidire
checosanepensi dell’imprevistopossibile cambiodi ruolo. Ieri
era impegnatanella registrazionedell’ultimapuntatade«Il
guastafeste», programmache lehadato tanti grattacapi epoche
soddisfazioni, con le sguaiate esibizioni di LucaBarbareschi. La
dirigenteMediaset hadovutoanche far fronte inquesta
purtropponon fortunata stagioneal flop del suo«Non
dimenticate lo spazzolinodadenti» epotrebbeessere
interessata, oltrechégratificata, dallapropostadel consigliere
D’Alfonso.Anzi, potrebbeaveregià in testauncartellonedi
giochi equiz, completodi telepromozioni.Ma il nostroè solo
unoscherzo. La signoraRuffini èunapersona seria. Il burloneè
D’Alfonso, nominatoconsiglierenel94dallaRegione
Lombardia, altra accolitadi buontemponi che si riuniscenel
Pirellone perpiazzare rappresentanti nelle istituzioni culturali
più importanti della città. [Maria Novella Oppo]

— MILANO. Fumata nerissima per
il Piccolo Teatro. Mentre a Parigi l’ex
ministro della Cultura (nonchè par-
lamentare europeo) Jack Lang di-
chiarava pubblicamente la sua di-
sponibilità a sostituire Giorgio Stre-
hler alla direzione del teatro, a Mila-
no il Consiglio d’amministrazione,
riunito nel pomeriggio di ieri per
l’occasione, è riuscito a spaccarsi
proprio sulla sua nomina. Il risultato
è un nulla di fatto, e il rinvio di qual-
siasi decisione al prossimo 7 gen-
naio. Come minimo. Ma,nel frattem-
po, spuntano tutt’altre ipotesi. Tanto
che il sindaco Marco Formentini, fa-
vorevole a Lang, finisce per inviargli
un messaggio, in buona sostanza, di
tante scuse per «il rinvio della deci-
sione». E, in serata, arriva pure una
laconica dichiarazione del medesi-
mo Strehler: «Questo per me è un
momento di grande indignazione e
amarezza - dice il direttore - La mia
decisione di dimettermi il 31 dicem-
bre è irrevocabile». Strehler prose-
gue ringraziando «tutti quelli che mi
hanno fatto sentire calore e solida-
rietà», e in particolare «l’amico Lang,
che con la sua disponibilità mi fa
pensare che c’è qualche speranza
che il Piccolo non cada in mani im-
pure». Il rischio, però, non è affatto
remoto.

Dal punto di vista tecnico, a ren-
dere impossibile la nomina di Lang,
nonostante fino a un minuto prima
dell’inizio della riunione sembrasse
ormai certa, è stata la mancanza del
numero legale (indispensabili al-
meno cinque voti su sei). A farlo sal-
tare, Stefano Zecchi, membro desi-
gnato dalla presidenza del Consiglio
(governo Berlusconi), che ha infila-
to la porta lasciando tutti esterrefatti,
dichiarandosi contrarissimo a Lang.
«Una pura e semplice nomina di fac-
ciata - dice infatti - Siamo all’assalto
della politica ad un’istituzione cultu-
rale». A pensarla così, anche un altro
membro del Cda, Franco D’Alfonso,
peraltro giunto in ritardo e quindi as-
sente al momento della votazione.
Se Zecchi continua a battere sull’im-

possibile ritorno di Strehler, D’Alfon-
so invece ha tutt’altre idee per la te-
sta: «Potrebbero esserci proposte più
utili soluzioni più operative... Io pen-
soadun ticketdi nomi».

Ed eccoli, i nomi cui pensa D’Al-
fonso: Mario Maffucci (capostruttu-
ra Raiuno) o Fatma Ruffini (produt-
trice di una valanga di programmi-
varietà Fininvest, genere Non di-
menticate lo spazzolino da denti,
in onda attualmente con Ambra),
uno dei quali dovrebbe affiancare
o il regista Lamberto Puggelli o
l’attore Ferruccio Soleri, chiamati a
gestire la parte artistica. Sta a ve-
dere che di questo passo rispunta
Pippo Baudo...«Beh? Baudo ha di-
retto il teatro di Catania», risponde
D’Alfonso. E il fatto che lei lavori
in Fininvest ha qualche incidenza?
«Non c’entra un fico secco», chiu-
de la conversazione. D’Alfonso, in-
somma, punta al binomio; e, al di
là dei nomi, resta l’ipotesi di scin-
dere la direzione artistica da quel-
la meramente organizzativa, come
chiede da tempo anche il Comune
di Milano, in particolare nella per-
sona dell’assessore alla Cultura
Philippe Daverio - il quale, infatti,
si aggirava per la sala riunioni visi-

bilmente soddisfatto. Visto che lo
Statuto prevede un’unica figura di
direttore, la divisione dei compiti
sarebbe possibile solo attraverso
l’affidamento di una delega. Gli al-
tri membri del Cda sono increduli:
«Chi pensa una cosa del genere -
dicono - non conosce la storia del
Piccolo Teatro».

Poi, c’è Carlo Camerana, presi-
dente della Magneti Marelli, com-
ponente del direttivo di Assolom-
barda, che l’altro giorno il Comu-
ne ha scelto come nuovo presi-
dente del Cda del Picccolo, ma
che ieri non ha potuto votare per-
chè la sua nomina deve venire an-
cora ufficialmente ratificata. Lui,
comunque, si è già detto d’accor-
do con la scelta di Lang. Insom-
ma: se il 7 gennaio si dovesse rivo-
tare, i numeri gli sarebbero co-
munque favorevoli.

Un pasticciaccio brutto all’italia-
na, comunque. E, oltretutto, solo
per arrivare ad una «soluzione
ponte», come la definiscono al Pic-
colo; per un direttore, cioè, che
gestisca il teatro nella fase di tran-
sizione dalla sede storica a quella
nuova, ancora chiusa, almeno fino
all’estate prossima.
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L’INTERVISTA. «Pronto a una missione a tempo, nell’interesse del teatro»

L’ex ministro: voglio aiutare Strehler
— PARIGI. Non teme di ritrovarsi
nell’occhio del ciclone, impegola-
to nel labirinto degli “affaires” mi-
lanesi? «Non ho la minima inten-
zione di immischiarmi nella politi-
ca italiana», ci risponde Jack Lang.
Poi aggiunge sorridendo: «Co-
munque ho insistito perchè l’inca-
rico sia corto, al massimo da qui a
primavera. Oltre non resto. Il tem-
po di aiutarli a trovare una soluzio-
ne che sia soddisfacente per tutti.
Non avrei nè il talento, nè la voca-
zione, nè il desiderio di tirarla per
le lunghe». L’ex ministro della cul-
tura di Mitterrand, che ieri mattina
abbiamo incontrato negli uffici
della sua Fondazione Cultures du
Monde, attaccati alla sua casa sul-
la magnifica Place des Vosges,
non è uno sprovveduto delle bat-
taglie, degli intrighi e dei tranelli
della politica. Ne havissutoenevi-
ve. Ma lascia ai suoi interlocutori
l’impressione di non aspettarsi mi-
nimamente che la direzione “giu-
ridica e morale” del Piccolo Tea-
tro che gli è stata formalmente
proposta e che ha già accettato
deve ancora superare un percorso
di guerra. Non c’è verso di rag-
giungerlo nel pomeriggio perchè
è in voloper ilMessico.

Prima di rispondere alle nostre
domande ci ha consegnato il testo
della delibera che avrebbe dovuto
assere approvata dal Consiglio di
amministrazione del Piccolo Tea-
tro, in cui si prende atto con ram-
marico delle dimissioni ormai “ir-
revocabili” di Giorgio Strehler e si
decide di “fare appello ad una
personalità internazionale di pri-
mo piano che con la sua autorità

morale e la sua esperienza possa
garantire la perennità del Piccolo
e assicurare la nascita di un nuovo
statuto che consenta a Strehler di
riprendere la testa di questa istitu-
zione”. Ha avuto le dovute rassicu-
razioni da più parti. Ha il benepla-
cito dello stesso Strehler, ne ha
parlato col vice presidente del
Consiglio Veltroni, probabilmente
gli hanno detto che neanche For-
mentini e i suoi sono contro. «Mi
adopererò presso il governo italia-
no e presso il vice-presidente Wal-
ter Veltroni per ottenere per il Pic-
colo teatro uno statuto nazionale
e sovvenzioni che ne assicurino la
perennità», ci spiega.

Lei viene chiamato ad assumere la
direzione “giuridica e morale” del
Piccolo teatro. Cos’è, una specie
di commissariamento?

Niente affatto. Direi semmai che
mi si chiede una sorta di attività da
paciere, da mediatore, di usare i
miei buoni uffici per conciliare la
parti in causa e, soprattutto, con-
tribuire a superare la crisi in cui si è
ritrovata la più prestigiosa della
vostre istituzioni teatrali, un vero e

proprio “Tesoro nazionale” della
cultura italiana, come direbbero i
Giapponesi. In stretto rapporto
con la città di Milano, col vostro
nuovo ministro della Cultura Wal-
ter Veltroni, che mi ha chiesto di
farlo, garantendomi il suo appog-
gio, e con Giorgio Strehler, che è
unamicoecheammiro.

Che effetto le fa sostituire Stre-
hler?

Attenzione, non sostituisco affatto
Strehler. Mi guarderei bene dal
permettermi di assumere la dire-
zione artistica del Piccolo Teatro
di Milano. So che è amareggiato, e
anche che è malato. Ma Strehler è
un personaggio carismatico, fuori
dal comune, eccezionale, moral-
mente inscindibile dall’origine,
dal passato, dal presente e dal fu-
turo del Piccolo. Vado lì per servire
Strehler, non per sostituirlo. Lo co-
nosco da tempo. Siamo amici. Mi
ha appena scritto una lunga lette-
ra personale in cui mi incoraggia
ad assumere l’incarico che mi vie-
ne proposto. Anzi, mi lascia inten-
dere che l’idea è partita da lui. Io
spero di convincerlo non solo a

partecipare e contribuire al suc-
cesso della stagione in corso, ma
anche a tornare pienamente alla
suaattivitàdaqui aqualchemese.

Pensa di farcela?
Ho fiducia. Fiducia in me stesso. E
fiducia nel Piccolo, che è un gran-
de teatro, con una equipe di tutto
rispetto e una sua anima. E ho fi-
ducia in Veltroni, uomo colto, ap-
passionato, attivo, appassionato
per learti.

Com’è nata l’idea del ricorso a lei?
Ne ha discusso con Veltroni in oc-
casione del recente convegno sul-
la cultura italianaaParigi?

No, in quell’occasione con Veltro-
ni non ci siamo potuti vedere. Spe-
te, il tutto si è svolto molto in fretta.
Mi ha chiamato da Roma. Mi ha
dato poche ore per riflettere. Gli
ho rispostodi sì.
Certo Lang di teatri se ne intende.
Oltre che ministro della cultura,
era stato negli anni ‘70 il direttore
del prestigioso Teatre National de
Chaillot a Parigi, al Trocadero, e
prima ancora, era stato proiettato
nel firmamento dei grandi mana-
ger culturali da brillante creatore e
animatore del Festival Internazio-
nale del teatro a Nancy. Non è la
prima volta che una grande istitu-
zione europea si rivolge a lui: è
presidente del festival del cinema
di Berlino. Quando gli ricordiamo
che in fin dei conti ha iniziato la
sua carriera proprio in teatrodaat-
tore, e in teatro, tra una scena e
l’altra di “Arlequin poli par l’a-
mour” di Marivaux ha conosciuto
la sua compagna Monique, si
schermisce: «Ma no. Facevo sì l’at-
tore,maeraa scuola».

«Vado a Milano a servire Strehler, non a sostituirlo». Dando
per scontata la nomina che gli era stata proposta, ieri mat-
tina Jack Lang insisteva nel vedersi nel ruolo di mediatore,
ricucitore, gradito a tutti o quasi, della crisi del Piccolo tea-
tro. Con la missione di ottenere da Roma i finanziamenti
necessari alla sopravvivenza dell’istituzione e convincere
Strehler a tornare. Per cui si dava una scadenza di pochi
mesi: «Fino a primavera». Dopodichè o la va o se ne va.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG
NEI MIGLIORICINEMA D’ITALIA


